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◆La Commissione europea accoglie
con soddisfazione gli obiettivi
di bilancio per il 2000-2003

◆Le prossime tappe: prima l’esame
del Comitato economico e finanziario
e poi alla fine il Consiglio Ecofin
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La Ue: Italia, conti a posto
ma intervenite sulle pensioni
«Osare di più per abbassare il debito pubblico» Christian Lutz/ Ap

DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Quasi una pioggia di
elogi per l’Italia. I conti pubblici?
In linea con gli impegni di Maa-
stricht. Parola dellaCommissione
europea.Nessunasfasatura,pieno
rispetto delle regole del «Patto di
stabilità»conlaper ladelrapporto
tra deficit e prodotto interno lor-
doche va speditoverso ilpareggio
nel 2003. Gli anni della spesa faci-
le e delle voragini del bilancio so-
no ancora temporalmente vicini,
al tempo delgrande sforzo nazio-
nale per la conquista dell’euro nel
maggio del 1998, ma sembrano
oramai a distanza di anni luce. E’
giunta la conferma nel rapporto
cheèstatopreparatodalladirezio-
ne degli affari economici efinan-
ziari che opera su indicazione del
commissario spagnolo Pedro Sol-
bes Mira. Gli obiettivi di bilancio
per il periodo 2000-2003, presen-
tati alla Commissione dal mini-
stero del Tesoro, sono stati accolti
con piena soddisfazione e avran-
no un giudizio positivo. La Com-
missione si appresta a definire il
documentonellariunionedimar-
tedìpomeriggioaStrasburgo(l’in-
controsi tienenellacittàalsaziana
ogni qualvolta si riunisce il parla-
mento in sessione plenaria) per
poi passarlo prima al Comitato
economico e finanziario e, infine,
al Consiglio «Ecofin» del 28 feb-
braioperl’approvazioneconclusi-
va. La Commissione ha compiu-
to,secondoleanticipazionidell’a-
genzia Ansa sul documento prov-
visorio da licenziare martedì, due
operazioni. Ha valutato i risultati,
considerandoli molto positivi,
ma ha anche suggerito, contoni
incalzanti, le riforme che l’Italia
dovrebbe mettere in azione per ri-
dare dinamicità e competitività
all’economia del Paese. Tra iprov-
vedimenti che andrebbero varati
il più presto possibile, laCommis-
sione ha indicato la revisione del
sistema previdenziale. Non è la
prima volta che l’esecutivocomu-
nitario, e non soltanto nei riguar-
di dell’Italia, insiste sul tasto delle
misure strutturali (oltre alle pen-
sioni anche il sistema sanitario).
Anche questa volta si appresta a
marcare la necessità di mettere
mano a questi interventi. Che an-
drebbero affrontati con una certa
«determinazione» e che, anzi, sa-
rebbestatomegliofosserogiàcon-
tenuti nel «programma di stabili-
tà» consegnato agli uffici di Sol-
bes. In verità, il programma giun-
to daRoma haesposto le proposte
del governo sullo sviluppo della
previdenza integrativa e che la
Commissione ha apprezzato per-
ché essevanno, inognicaso,nella
giusta direzione.Tuttavia, secon-
do il testo della direzione affari
economici, la riforma previden-
ziale dovrebbe essere più «tempe-

stiva»eandareancorapiùafondo.
E ciò per «considerazioni di bilan-
cio e di equità» e perché consenti-
rebbe di tenere sotto controllo
l’incrementotraspesaperlaprevi-
denza e prodotto interno lordo.
Insieme alla riforma pensionisti-
ca,l’Italia dovrebbe far correre di
più il processo di privatizzazione.
A detta della Commissione, to-
glieregliostacoli cheancora resta-
no sul cammino delle riforme dei
mercati del lavoro, dei prodotti e
della pubblica amministrazione,
consentirebbe di dare ossigeno al-
l’economia ancora caratterizzata
da un tasso lento di crescita. Ma è
la stessa Commissione, successi-
vamente, a considerare prudenti
le previsioni delgovernosullacre-

scita.Bruxellesèmoltopiùottimi-
sta di Roma,enonè laprimavolta
che accade. Il tasso del 2,2% per
quest’anno e del 2,6% per il 2001
sembra, agiudiziodiBruxelles, in-
feriore alle reali possibilità. La
Commissione sottolinea quest’a-
spetto perché intende toccare un
altro punto delicato, quello del-
l’alto livello del debito pubblico.
Inaltreparole, l’Italiadovrebbees-
sere più ambiziosa per incammi-
narsi più velocemente verso il fa-
moso 60% del rapporto tra debito
ePilprevistodaMaastricht.Eppu-
re, la discesa è continua: nel 1999
il debito era al 114,7%, quest’an-
no è previsto al 111,7%, nel 2001
al 108,5%, nel 2002 al 104,3% e,
infine,nel2002al100%.

LE REAZIONI

I sindacati: sulla previdenza si tocca un tasto stonato
Il ministro Dini sottolinea: «Sagge raccomandazioni»
RAUL WITTENBERG

ROMA Per l’ennesima volta Bruxelles torna
all’attacco delle pensioni italiane. Insiste, la
Commissione, come se il suo presidente, Ro-
mano Prodi, non l’avesse fatto proprio lui
due anni fa, l’ultimo grosso intervento strut-
turale sulla previdenza italiana: quello sul
pubblico impiego a completamento della ri-
formadel ‘95, lacuiprofonditànonhaparise
confrontata ai timidi e rari tentativi che si
stannofacendoinunpaiotraimaggioripaesi
dell’Unione. Infatti il ministro degli Esteri
Lamberto Dini commenta sostenendo che
«l’Europa incoraggianonsolo l’Italia,maan-
che gli altri Paesi, a rivedere il nuovo sistema
di sicurezza sociale, al fine di renderlo meno
costoso».E«laraccomandazionedidedicare,
in casodimaggiorecrescita,piùrisorse fiscali
alla riduzione del debito pubblico è saggia».
In entrambi i casi, ha concluso Dini, si tratta
di «raccomandazioni di cui il governo italia-
nononpuònontenereconto».

Fatto sta che l’Esecutivo comunitario
avrebbe preferito un impegno esplicito del
governo nel programma di stabilità, ad ope-
rare ulteriori aggiustamenti per fronteggiare
le sfide legate alprevistoaumentodella spesa
previdenziale (che però era previsto anche

cinque anni fa, n.d.r.). La Ue invita perciò ad
avviarepresto il lavoropreparatorioper lave-
rifica del 2001, anche se i recenti provvedi-
menti a favore della previdenza vanno nella
giusta direzione. Quindi una«tempestiva»
revisione dei parametridel sistemapensioni-
sticoèauspicabile«siasullabasediconsidera-
zioni di bilancio che di equità epermettereb-
be di contenere l’atteso incremento nel rap-
portofraspesaprevidenzialeePil».

LaCgil parla, attraverso il segretarioconfe-
derale Walter Cerfeda, di «un tasto stonato»,
«del tutto inutile e non pone nulla di nuovo
sotto ilcielo».Cerfedaricordache«laverifica
della riforma delle pensioni è prevista tra un
anno esatto, e la faremo; ora la cosa più im-
portanteècostruirelecondizioniperarrivare
al meglio a tale verifica». Per il sindacalista
dellaCgil «la cosapiùurgenteè ildecollopie-
nodellaquestioneTfr».«Mavedomoltecon-
traddizioni - sostiene ancora Cerfeda - sia in
ambito di maggioranza, sia all’interno stesso
dei sindacati». E proprio questo, secondo l’e-
sponente sindacale, «pone il delicatocompi-
to di costruire le condizioni per una verifica
salvaguardata dal rischio di restare esposta a
milleagguati».

Per laUil si tratta addirittura,da partedella
Ue, di «una eccessiva ingerenza sul modo di
spendere dell’Italia». Il numero due Adriano

Musi sollecita il governo a «rispondere a do-
vere»alle ingerenzeeuropee,aduna«presadi
posizione abbastanza strana, poiché sembra
ignorare che sul fronte sociale l’Italia spende
meno degli altri Paesi europei. Semmai do-
vrebberoraccomandare all’Italia di spendere
di più». Ricordando alcuni precedentidi «in-
gerenze» a livello comunitario, subito messe
apostodallapresadiposizionedeiPaesi inte-
ressati, Musi si «augura dunque che il gover-
no italiano sappia rispondere in maniera
adeguataall’Europa».

Invece la Confindustria applaude alla pre-
sa di posizione di Bruxelles. «Gli inviti sul
problemapensioniarrivanoormaidatutte le
parti e quello dell’Ue sembra aggiungersi a
questi in maniera esplicita», ha dichiarato il
consigliere incaricato per il centro studi di
Confindustria, Guidalberto Guidi. Per l’in-
dustrialeemilianoquellopensionistico«èun
problema che tocca un po’ tutta l’Europa» e,
oltre a incidere sui bilanci degli enti a causa
del calo demografico in atto, «è legato alla
perdita di competitività che ormai sta inve-
stendo tutti i Paesi europei eche imponeuna
riduzionedipressionefiscaleecontributivaa
carico di famiglie e imprese». Per Guidi oc-
corre «ridurre la spesa corrente dello Stato»
sulla quale «gravano all’80% pensioni e sti-
pendipubblici».

Lombardi (Ppi): «Tfr, se non cambia voteremo contro»
La Cgil ritiene irrisorio lo sgravio fiscale con l’aliquota all’11 per cento

D’Amato: chi
conosce le imprese
a Sviluppo Italia

■ FINE
RAPPORTO
Sulle
liquidazioni
molte
resistenze
soprattutto
dagli industriali

ROMA Prosegue il dibattito a di-
stanza sui provvedimenti legati ai
fondi pensione, difesi anche ieri
dal premier D’Alema. Da una par-
te ildecreto fiscaleche incentiva il
risparmio a scopo previdenziale -
tra l’altro - con la riduzione dal
12,5 all’11% dell’imposta sui ren-
dimenti del capitale investito.
Dall’altra parte la delega che il go-
verno ha chiesto al Parlamento
per riformare le future liquidazio-
ni (Tfr), affinché si trasformino in
una fonte di finanziamento dei
fondi pensione. Quest’ultimo
progetto contiene l’ipotesi che il
lavoratore, libero di scegliere, pre-
ferisca restare nel vecchio sistema
delle liquidazioni.Ancheintalca-
so le imprese non potrebbero di-
sporreperla loroliquidità,diquel-
le risorse che sarebbero accanto-
nate in un non meglio definito
fondocontrollatodaipubblicipo-
teri.Edèappuntoquestoilpassag-
gio che provocherà i maggiori in-
toppi all’iter parlamentare del
provvedimento.

Ad esempio, nella maggioranza
sono contrari i Popolari che non
perdonooccasioneper ricordarlo.
I soldi dei lavoratori «non posso-
no essere messi in un fondo spe-
ciale gestito dal Tesoro o da altri
soggetti», ha ripetuto il responsa-
bile economico del Ppi, Giancarlo
Lombardi, in una intervista a Ita-
lia Radio. Sulla materia, ha ag-
giunto,c’è«coincidenzadivedute
con gli altri partiti cosiddetti del
centro, Democratici, Rinnova-
mento, Socialisti»: se il governo
nonmodificailtestoiPopolarivo-
teranno contro. In particolare,
Lombardi chiede che i lavoratori
possanocollocare«liberamente» i
soldi accantonati, fatta salva la
«esplicita e dichiarata volontà» di
destinarliaunfondospeciale.

Contrario in via di principio il
vice presidente di Confindustria
CarloCallieri, chedenunciala liti-
giosità della maggioranza «in cui
frange marginali pesano forte-
mente nella definizione dei prov-
vedimenti e in cui, poi, il consen-

so è bassissimo. Sul Tfr tutto ciò
gioca a nostro favore,perchéalcu-
ne forze di maggioranza già non
sono d’accordo. La riforma del Tfr
non può essere svincolata dalla ri-
forma del sistema pensionistico.
Sono convinto che se il Tfr viene
bruciato da una riforma che va
avanti per suo conto sarà molto
difficile che il sindacato apra a
qualche cosa di più di una picco-
lissima e non sostanziale innova-
zionecheèquelladelproratacon-
tributivo per tutti, che ha effetti a

20 anni di distanza e scarsissime
incidenze».

Nodunqueal superamentodel-
l’istituto delle liquidazioni? Il mi-
nistro del Lavoro Cesare Salvi re-
plica agli «ambienti industriali
che ci chiedono di innovare: que-
sti signori, questi grandi innova-
tori,quandohannol’impressione
di dover pagare qualcosa di tasca
loro,nonvoglionotoccarenulla».

Anche il leader della Cgil Sergio
Cofferati torna sulla questione,
per ribadirecheneldecreto fiscale

lo scontodiunpuntoemezzosul-
la tassazione dei rendimenti è irri-
sorio. Ma ormai quel decreto è
operante, e allora l’iter parlamen-
taredella riformadel tfrpuòessere
per Cofferati l’occasione per «ri-
tornare sull’argomento» di una
maggiore riduzione dell’aliquota.
Riguardo alla riforma delle liqui-
dazioni invece, per il segretario
dellaCgil si trattadiun«provvedi-
mento utile e positivo». Resta del-
l’opinione opposta il segretario
dellaCislSergioD’Antonichegiu-
dica quel disegno di legge «con-
traddittorio», mentre per gli
aspettidi agevolazioni fiscali ilgo-
vernosièdimostrato«timido».

Daparte loro iComunisti Italia-
ni con Nerio Nesi assicurano che
nell’iter parlamentare vigileran-
noaffinchénel testosiamantenu-
talapienavolontarietàdelladesti-
nazione del Tfr ad un fondo pen-
sione, una volta ottenuta la can-
cellazione della formula del «si-
lenzio-assenso».

R.W.
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■ AllaguidadiSviluppoItaliado-
vràesserci«gentechesache
cos’èilmercatoeingradodi in-
terloquireconimercati inter-
nazionaliconoscendoil lin-
guaggiodelle imprese».Èlari-
chiestaavanzatadaAntonio
D’Amato,delegatodiConfin-
dustriaperilMezzogiorno.Il-
problema,però,haaggiuntoè
che«SviluppoItalianonpotrà
svolgereunafunzionedipro-
mozionedelterritoriosenonci
saràunprodottodavendere».
Perquestomotivooccorrela-
vorare«perrilanciarel’inter-
ventovalorizzandolepoten-
zialitàcheilSudoffreattraverso
unastrutturaagile,snellaeben
guidata». IlMezzogiorno,ha
aggiuntoD’Amato,haproble-
midi«competitivitàdisiste-
ma»edeveeliminarenodi
strutturalicomeilcostodel la-
voro, ilpesofiscale, l’inadegua-
tezzadelle infrastruttureela
presenzadellacriminalità».

Salvi: «Presto nuovo status per i disoccupati»
E il Pdci propone il «salario d’ingresso»

ROMA Sarà presentato in tempi
brevi al ConsigliodeiMinistriun
decreto legislativo su un nuo-
vo’status’ dei disoccupati. Lo ha
annunciato il Ministro del Lavo-
ro,CesareSalvi, intervenendoal-
la assemblea dei lavoratori del
Pdci.

Salvi non ha spiegato nel det-
taglio se la novità sarà compresa
nella riforma degli ammortizza-
tori sociali ma ha illustrato il
principio base del provvedimen-
tochesiaccingeademanare.

«Lo status dei disoccupati el’i-
scrizione al collocamento - ha
detto il ministro del Lavoro - de-
vono essere collegati ad una ri-
cerca attiva del lavoro, ilche si
traduceinunobbligoper loStato
di ricercareattivamente un lavo-
ro, ma anche in un dovere per il
lavoratorediaccettareoffertefor-
mative di lavoro che abbiano ra-
gionevoli caratteristiche, pena la
perditadellostatus».Salviinoltre
ha accolto favorevolmete la pro-
posta dei Comunisti italiani su

unredditodiingressoperigiova-
ni disoccupati, sul quale invece
nel suo intervento il leader della
Cgil,SergioCofferati,haribadito
di «non vedere la necessità di
nuovistrumenti»madiguardare

«con preoccupazione anche chi
prospetta offerte di lavoro senza
tenerecontodellaqualitàdell’of-
ferta e delle caratteristiche del-
l’impiego».

Salvi ha però bocciato l’ipotesi

di Rifondazione Comunista di
prevedere un sussidio di un mi-
lione e 200 mila lire al mese a chi
hapersoillavoro.

Dunque,unpianoUestraordi-
nario per l’occupazione e l’intro-
duzione di un «salario di inseri-
mento», che rappresenti una
«dote»per igiovaniallaricercadi
un posto di lavoro sono state le
proposte dei Comunisti italiani,
avanzateieriinoccasionedell’as-
semblea nazionale delle lavora-
triciedeilavoratori.

Per il responsabile economico
Nerio Nesi, è necessario che tra
tutti iPaesi europei«vengastipu-
lato un patto per fissare un tra-
guardo di riduzione della disoc-
cupazione attraverso una massi-

cia politica di
investimenti».
Intanto, ha ag-
giunto il re-
sponsabile la-
voro Leonardo
Caponi, «si
pongono due
esigenze: svel-
tire leprocedu-
re e raccordare
gli investi-
menti».Hafat-
to loro eco an-
che il presidente del partito Ar-
mando Cossutta il quale ha rile-
vato come «sono a disposizione
fondiconsistentiitalianiecomu-
nitari,mac’èritardonellaloroal-
locazione».

In particolare il salario di inse-
rimento - ha spiegato Caponi -
non sarebbe un intervento di ca-
rattere assistenziale e «nemme-
no un impraticabile e demagogi-
co salario minimo generalizzato
di massa, ma al contrario ci si
muove in una ottica di politica
attiva». Questa «dote» per i gio-
vani avrebbe una durata limitata
nel tempo e sarebbe spesa da chi
cerca un lavoro all’interno di un
processo di ricerca e di costruzio-
ne di un progetto lavorativo. Il
salariodiinserimentoodiingres-
so potrebbe essere così condizio-
nato alla partecipazione ad atti-
vità di orientamento e di forma-
zione e sarebbe avviato gradual-
mente, interessandoinunprimo

momento soltanto le fasce più
deboliequellemaggiormentebi-
sognosedisostegno.

Allostessotempo,ilPdciripro-
pone anche l’idea di un piano
straordinario per il lavoro e l’oc-
cupazione come «strumento -ha
spiegato ancora Caponi - per fare
fronte alle esigenze di coordina-
mentodeivari interventieanche
per verificarne l’incidenza».
«L’euro - ha aggiunto Nesi - non
può essere un obiettivo fonda-
mentale se non è inteso come
strumento di prospettiva di be-
nessereesicurezza.Perquestooc-
corre una svolta notevole perché
in Europa il problema cruciale al
momento è un senso di incertez-
zanelfuturo,cheèaccresciuto».
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■ SERGIO
COFFERATI
«Per il lavoro
non ci vogliono
nuove misure
basta applicare
il Patto
di Natale»Il ministro del Lavoro Cesare Salvi Luca Bruno/ Ap


